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15 Settembre 2018

Estratto da:
Visita Pastorale alla Diocesi di Palermo: Incontro con il Clero, i
Religiosi e i Seminaristi - Francesco PP.

Vi propongo un secondo verbo: accompagnare. Accompagnare è la chiave di volta dell’essere pastori
oggi. C’è bisogno di ministri che incarnino la vicinanza del Buon Pastore, di preti che siano icone
viventi di prossimità. Questa parola bisogna sottolinearla: “prossimità”, perché è quello che ha fatto
Dio. Prima lo ha fatto con il suo popolo. Su questo anche li rimprovera, nel Deuteronomio – pensate
bene – dice loro: “Ditemi, avete mai visto un popolo che abbia gli dei così vicini a sé come tu hai il tuo
Dio vicino a te?”. Questa vicinanza, questa prossimità di Dio nell’Antico Testamento, si è fatta carne,
si è fatta uno di noi in Gesù Cristo. Dio si è fatto vicino annientandosi, svuotandosi, così dice Paolo.
Prossimità, bisogna riprendere questa parola. Poveri di beni e di proclami, ricchi di relazione e di
comprensione. Pensiamo ancora a don Puglisi che, più che parlare di giovani, parlava coi giovani.
Stare con loro, seguirli, far scaturire insieme a loro le domande più vere e le risposte più belle. È una
missione che nasce dalla pazienza, dall’ascolto accogliente, dall’avere un cuore di padre, cuore di
madre, per le religiose, e mai un cuore di padrone. L’Arcivescovo ci ha parlato dell’apostolato
“dell’orecchio”, la pazienza di ascoltare. La pastorale va fatta così, con pazienza e dedizione, per
Cristo e a tempo pieno. Don Pino strappava dal disagio semplicemente facendo il prete con cuore di
pastore. Impariamo da lui a rifiutare ogni spiritualità disincarnata e a sporcarci le mani coi problemi
della gente. A me dà cattivo odore quella spiritualità che ti porta a stare con gli occhi rovesciati, chiusi
o aperti, e sei sempre là… Questo non è cattolico! Andiamo incontro alle persone con la semplicità di
chi le vuole amare con Gesù nel cuore, senza progetti faraonici, senza cavalcare le mode del
momento. Alla nostra età, ne abbiamo visti tanti di progetti pastorali faraonici… Cosa hanno fatto?
Niente! I progetti pastorali, i piani pastorali sono necessari, ma come mezzo, un mezzo per aiutare la
prossimità, la predicazione del Vangelo, ma di per sé stessi non servono. La via dell’incontro,
dell’ascolto, della condivisione è la via della Chiesa. Crescere insieme in parrocchia, seguire i percorsi
dei giovani a scuola, accompagnare da vicino le vocazioni, le famiglie, gli ammalati; creare luoghi di
incontro dove pregare, riflettere, giocare, trascorrere del tempo in modo sano e imparare a essere
buoni cristiani e onesti cittadini. Questa è una pastorale che genera, e che rigenera il prete stesso, la
religiosa stessa. Una cosa desidero dire specialmente alle Religiose: la vostra missione è grande,
perché la Chiesa è madre e il suo modo di accompagnare sempre deve sempre avere un tratto
materno. Voi religiose, pensate che siete icona della Chiesa, perché la Chiesa è donna, sposa di
Cristo, voi siete icona della Chiesa. Pensate che voi siete icona della Madonna, che è madre della
Chiesa. La vostra maternità fa tanto bene, tanto bene. Una volta – questo l’ho raccontato tante volte,
lo dico brevemente – c’erano, dove lavorava il mio papà, tanti immigrati del dopo guerra spagnolo,
comunisti, socialisti… tutti mangiapreti. Uno di loro si è ammalato, è stato curato 30 giorni a casa,
perché veniva la suora a curarlo di una malattia molto brutta, molto difficile da curare. I primi giorni le
ha detto tutte le parolacce che conosceva, e la suora, in silenzio, lo curava. Finita la storia, quell’uomo
si è riconciliato. E una volta, uscendo dal lavoro insieme con altri, passavano due suore e quegli altri
hanno detto delle parolacce, e lui ha dato un pugno a uno di quelli e lo ha buttato a terra e ha detto
così: “Con Dio e con i preti prenditela, ma la Madonna e le suore non toccarle!”. Voi siete la porta,
perché siete madri, e la Chiesa è madre. La tenerezza di una madre, la pazienza di una madre… Per
favore, non svalutate il vostro carisma di donne e il carisma di consacrate. È importante che siate
coinvolte nella pastorale per rivelare il volto della Chiesa madre. E’ importante che i vescovi vi
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chiamino nei consigli, nei diversi consigli pastorali, perché sempre è importante la voce della donna,
la voce della consacrata, è importante. E vorrei ringraziare le contemplative che, con la preghiera e
col dono totale della vita, sono il cuore della Chiesa madre e pulsano nel Corpo di Cristo l’amore che
tutto collega. Celebrare, accompagnare, e adesso l’ultimo verbo, che in realtà è la prima cosa da
fare: testimoniare. Questo ci riguarda tutti e in particolare vale per la vita religiosa, che è di per sé
testimonianza e profezia del Signore nel mondo. Nell’appartamento dove viveva Padre Pino risalta
una semplicità genuina. È il segno eloquente di una vita consacrata al Signore, che non cerca
consolazioni e gloria dal mondo. La gente cerca questo nel prete e nei consacrati, cerca la
testimonianza. La gente non si scandalizza quando vede che il prete “scivola”, è un peccatore, si
pente e va avanti… Lo scandalo della gente è quando vede preti mondani, con lo spirito del mondo.
Lo scandalo della gente è quando trova nel prete un funzionario, non un pastore. E questo mettetelo
bene in testa e nel cuore: pastori sì, funzionari no! La vita parla più delle parole. La testimonianza
contagia. Davanti a Don Pino chiediamo la grazia di vivere il Vangelo come lui: alla luce del sole,
immerso nella sua gente, ricco solo dell’amore di Dio. Si possono fare tante discussioni sul rapporto
Chiesa-mondo e Vangelo-storia, ma non serve se il Vangelo non passa prima dalla propria vita. E il
Vangelo ci chiede, oggi più che mai, questo: servire nella semplicità, nella testimonianza. Questo
significa essere ministri: non svolgere delle funzioni, ma servire lieti, senza dipendere dalle cose che
passano e senza legarsi ai poteri del mondo. Così, liberi per testimoniare, si manifesta che la Chiesa
è sacramento di salvezza, cioè segno che indica e strumento che offre la salvezza al mondo. La
Chiesa non sta sopra il mondo – questo è clericalismo – la Chiesa sta dentro al mondo, per farlo
fermentare, come lievito nella pasta. Per questo, cari fratelli e sorelle, va bandita ogni forma di
clericalismo. È una delle perversioni più difficile da togliere oggi, il clericalismo: non abbiano
cittadinanza in voi atteggiamenti altezzosi, arroganti o prepotenti. Per essere testimoni credibili va
ricordato che prima di essere preti siamo sempre diaconi; prima di esser ministri sacri siamo fratelli di
tutti, servitori. Cosa direste voi a un vescovo che mi racconta che alcuni dei suoi preti non vogliono
andare in un paesino vicino a dire una Messa dei defunti se prima non arriva l’offerta? Cosa direste
voi a quel vescovo? E ci sono! Fratelli e sorelle, ci sono! Preghiamo per questi fratelli, funzionari.
Anche il carrierismo e il familismo sono nemici da estromettere, perché la loro logica è quella del
potere, e il prete non è uomo del potere, ma del servizio. La suora non è donna del potere, ma del
servizio. Testimoniare, poi, vuol dire fuggire ogni doppiezza, quella ipocrisia, che è tanto legata al
clericalismo; fuggire ogni doppiezza di vita, in seminario, nella vita religiosa, nel sacerdozio. Non si
può vivere una doppia morale: una per il popolo di Dio e un’altra in casa propria. No, la testimonianza
è una sola. Il testimone di Gesù appartiene a lui sempre. E per amore suo intraprende una quotidiana
battaglia contro i suoi vizi e contro ogni mondanità alienante. Infine, testimone è colui che senza tanti
giri di parole, ma col sorriso e con fiduciosa serenità sa rincuorare e consolare, perché rivela con
naturalezza la presenza di Gesù risorto e vivo.  Io auguro a voi preti, consacrati e consacrate,
seminaristi, di essere testimoni di speranza, come don Pino ben disse una volta: «A chi è disorientato
il testimone della speranza indica non cos’è la speranza, ma chi è la speranza. La speranza è Cristo, e
si indica logicamente attraverso una propria vita orientata verso Cristo» (Discorso al Convegno del
movimento “Presenza del Vangelo”, 1991). Non con le parole. Vi ringrazio e vi benedico, e scusatemi
se sono stato un po’ forte, ma a me piace parlare così! Vi auguro la gioia di celebrare, accompagnare
e testimoniare il grande dono che Dio ha messo nei vostri cuori. Grazie, e pregate per me!


